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1.0 STAM®ATO-]RE^" 

% ' 

A C H I L E G G £• • . 

Oichè il J*/^. Abbate Didascojtld & per 
motivo di mal fondato livore y o di qualunque 
altro a me ignoto , ei è egli scagliato centra 
del povero Panfilo con un eopracciglia non già 
da Catone it censore y ma di un mordace. 

Diogene : e temendo il Panfilo cK anche le 
sue lettere apologetiche non avessero ad esser, 
combattute dal Didascofila come schiccherate 
con uno stile ampolloso del. seicento ; seconr 
dochè asserir suole ^perciò, si è studiato egli 
di scriverle con uno stile al di qua y e non 
già al di là del seicento ed è appunto quel 
tempo y in cui tatti e due ne vivono la Dia. 
mercè , senza invidia de^ morti In questo, 
tempo non fossi egli. .più uso di ottanti apo^ 
strofi y virgole y , e virgolette y se non quando 
il richiede la bisogna per distinguere un sen- 
so da un altro y e ^ovviare agli equìvoci ed 
anfibologie * Dinanzi specialmente alla congiun- 
zione copulativa K » seconda, questa ortogra- 
fia y non vi si mette più virgola ' quante val- 
te fa ella f ufizia di congimger due cose tra 
loro. La ragione si. è che ìè replicate pose 
cagionate dalle virgole , interrompono piuttosto 
• T , : Ai quel 
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quet'^griètò^ èuòno ’e sconméutp , d^ p^rioS » 
Gli apostrofi poi essendo note delle vocali , 
appiccansi ^.soltanto a ."quelle voci /x che di 
lor natura non possono . elle andar troncate. 
Quindi ì .un errore oggi giorno lo scriver nella 
seguènte- manièra t tal’ uomo, un’uomo, beri* 
io , ancor* io ec. Con questa ortografia trrn 
vasi\ ella scritta la eruditissima storia filo-- 
sofica del celebre Letterato Agatopisto Croma- 
2 Ìano 5 la version italiana dei nuovo . di 2 tona 
rio storico degli uomini illustri’^ le opere deW> 
eruditissimo Sig, Marchese Palmieri j e molte 
altre di buon gusto date all a .luce, da^^ novelli 
eruditi Scrittori italia ni . Si guardi ' pur ' dun-‘ 
qae tanto ' il Didascafilo y quanto ' ùn qualche, 
malacoorto e ben prevenuta amico leggitore y di 
non mett^nsi.. a. censurar Panfilo'.cosi alla ba- 
lorda 0 di crassa e supina ignoranza, di- ^est\ 
antica regola d' ortografia y andata oggi affatf ì 
in ^Jisuso.y o almen forse, di 'somma i avan- 
zi a y dandosi a credere chi fibbia - egli volatà 
non far troppo uso delle virgolo y per i appunta 
risparmiar un'.pocchettino cP inchiostro . Siami 
permesso \quest\> inaspettato entusiasmo sve.^ 
gUatosi in^me .a fduar di Panfilo ^poiché gra- 
ta ragion 1 vuole y^cìi avendomi 'egli fatto riem- 
pier le .tasche jn pochi .giorni y non : posso f non 
mostrarmi delV enor di. Ini assai garante ,\Vi-> 
va pur felice il leggitore , i . , 
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L E t TER A I. 


I n 


LO ABATE DIDASCOFILO A PANFILO. 



^ w 



. V 


Gariss. il dolce mio amico Pabeìlo • 


J Eri; altro mi capitò égli nelle mani.pét 

mia vostra buona sorte un libricciiio- 

Jo d’ iscrizioni cenotafiche, da voi' tempo .fa 

in sol ' ^oI :sol notte • in tessute . Posi- 
• • • 

mi . ben testo -a leggere il frontispizio j . ma, 
ebe un* altro poco smascellavami ^ di risa ,^ 
Come , iscrizioni cenotafchcì qual mellonag- 
gine ! Non. sapete voi che cenofaphium e^i 
^ un w^epolcro del tutto voto? E non deri- 
va forse da òrigin sua dal greco .vocabolo 
Xfpc/V,.. vacuo, e rcC(po5 sepolcro? Sentite cch 
me vien descritto da Virgilio: nella . sua Enei« 
de^un cotal sepolcro , che Andromaca erger 
voHe aL .dolce suo Ettore:. . * 

Viridi^ quem cespiU- inanem 
Et gemìnas , causala lacrymis saeraverat aras* 

' a 3 Tal 
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TaV si fu egli il sepolcro *, che Giiiseppé 
da Arinjatea fecesi , incavar , e scolpire in 
pietra; e che. prima di quivi seppellirvi il 
corpo di Gesù, era un semplice cenotafìo . 
Pì'simil fatta eziandio son lutti que' tomo- 
li , che ih onor de’ trapassati , e sollieva- 
mento de’ viventi nelle pompe, funebri .er- 
gonsi , specialtnente negli anoiversarj . Ol- 
io domando ; il sepolcro , cui affiggeste ^le 
iscrizìoiti , ed elogj crasi egli voto ? maino ,• 
risponderete; poiché vi .stava il cadavere 
anco alla scoperta, e ’l Vidi co’ mìei pro- 
prj* occhi. E come, ditemi di grazia, vi 
siete in tal guisa abbarbagliato , che al vo- 
stro- libriccino dato avete lo’ specioso tito- 


lo: Iscrizioni ? Ah , potevate ' ve-, 

.nir da me a’ consigliarvi ^ ed do avrei cer- 
tamente badato all’ onor vostro. Ma voi 
impallidite! e via su, coraggio;^ il fatto è 
fatto : siete pur anche in tempo d’ istruirvi : 
meglio tardi , che non mai , coraggio : sta- 
rete un po’ più cauto per lo avvenire. 

.*■. Ho data in seguito alla dedicatoria un 
écchiàta: e vi dico il vero, io mi credeva io 
.che scritto aveste con più di accuratezza . 
Vi ho non già uno, ma molti nei ravvisato, 
spezialmente intorno alla ortogratìa . Scritto 
avete : in una sol' notte . Pantìlo mio , seri-’ 
ver dovevate : in una sola nottf ; poiché le 
rarple’, che finiscono in A , innanzi a conso- 

nan- 
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nante non si posson mica troncare . E che 
domin han mai fatto i Vostri precettori ? Vi 
prego per l’ amicizia, che Vi professo dì an* 
darlo subito a riscontrare ne’ migliori grama- 
tici , fra gli altri in Salvador Corticclli nel 
lib. 3. cap* VIIL’ regola quarta * e allora 
potrete di leggieri comprendere rerror ma- 
dornale commess(J avete , ed insieme assicu- 
rarvi del mio sincero , non che disinteressa- 
to insegnamentCL.* ma appresso * Ho letto 
più oltre nel secondo periodo .* per non arre- 
car pronta ec* Meglio avreste scritto, recar* 
ma vi si condoni per questa sola -volta. 
Non posso però non farvi avvertito che le 
parole terminanti in E, innanzi a due con- 
sonanti non si debbon affatto troncare » Dun- 
que scriver dovevate .* arrecare pronta ec» 
Molti altri strafalcioni di simil fatta com- 
messi avete nel decorso della dedicatoria, e 
delle iscrizioni italiane , 1 quali fanno a’ 
principali un non disConvenevol corteggio. 
Piacemi non però assai la terminazion del 
■cennato secondo periodo Con un bel Sole- 
cismo, eh’ ei fa le veci di bomba.* in su de- 
gli occhi < Evviva veramente , viva * In su 
è ella una preposizione , che richiede il 
quarto caso , e non già il secondo - Dove- 
vate scrivere .* in ju gli occhj . Nel secondo 
membro del terzo periodo avete scritto .* mi 
risolvetti * Quale stranezza ! mi risolvei mi 
• ' A4 risol- 
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risolvei. Panfilo , di cotesti farfalloni po- 
trebbe per poco prenderne ancor vergogna 
V asino d’ Apulejo . Ho data finalmente una 
brieve occhiata alle iscrizioni -sì latine, che 
quelle, tradotte in Italiana favella. Nell’al- 
tra' mia darovvi riscontro del severo giudi- 
zio e intorno allo stil, e intorno ai pen- 
sieri . Per ora vi consiglio da amico , ed 
.amico sincero; fatevi passare il maladetto 
quasi comun prurito di scrivere j risparmia- 
tevi il denaio per la vecchiaja j non vi ab- 
biate , compassion degli stampatori ; e siavi 
a cuore un po’ più di scuola , che . di stu- 
dio. Addio amico, addio. 

. 

« * « 

Filadelfia i8. Marzo dell’ anno scórso . 





. Il vero vostro amico 
Abbaté'Didascofilo 

V • 
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• V » 

PANFILO ALLO ABB. DIDASGOFILO.' 



i i, ' 

Lepidissimo il mio Sio, Abate Didascofilo. 

R iesce pur grave che in somma . urgenza 
, d’ altre occupazioni , tenuto io sia ri- 
spondere alla vostra sensatissima lettera , di- 
cui , contra ogni mio merito , vi siete com- 
piaciuto onorarmi • . L’ esentarmene da ' un 
tal obbligo , sarebbe egli lo stesso che tra- 
sandar le più inviolabili leggi della - buona 
creanza, ed arrecarvi ancora un motivo di ' 
poter sospettare eh’ io sia ingrato al vòstro 
dotto ammaestramento , oppur non l’ abbia 
voluto accettar di buon animo , Vincerò 
adunque la mia renitenza , e studierommi al' 
vivo mostrarvi ,che in vece di prendermi pe- 
na delle vostre sian critiche o satiriche ri- 
flessioni intorno al mio libriccino d’ iscri- 
zioni funebri , ch’ io appellar volli cenota- 
jfcAef , mi sono piuttosto indicibilmente ral- 
legrato . Imperocché atteso il comun insegna- 
mento de’ dotti , non che della - sperienZa 
istessa, allor un’ opericciuola di qualunque 
mai natura ella siasi , dalla maggior par- 
te sarà de’ miseri saccenti riputata ben de- 
• - .* A 5 gna ^ 
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gnay^ando vcffà chi uff quat«he trjflentao- 
ino censurata : altrimenti o giu^kher'assl 

alla bttowta fitfr vìi ed inetta , a ^rà.. git? 
tata- in un profond’ ebbi io . E come non 
aapervene ben grado, mio Signore , di un 
cotant’ onor compartito m’ avete , e de’ lu- 
mi ' vantaggidsi a me prestati , dietro a’ • 
quali camminando , potrò in appresso racco- 
glierne i più' preaiosi e pregevoli frutti , e 
far. la miavcomparsa. n^Ha Repub^>Uc^»^ delle 
lettere ? Ptftevate per altro risparmiarvi me^ 
ca di prendervi tanto ineoraodo ; , riserbatò 
anzi piuttosto il dovevate per un’opera bea 
degna del Pubblico erudito , e della vo-* 
stra eopfafllna ed impareggiabile . critica. 

Non posso tuttavoita non farvi nota la gi*an 
meraviglia ' mi si destò allor che avvi- 
sai f in legende la vostra lettera , ,cha U 
Matura formovvi , ella tin buon pedante o 
Voi voleste j aver la sorte di tutti que’,clv’ 
infedeli aono ?lla^ lor vocazione . Amico g 
vel replico l’avete sbagliata e sbagliata 
all’ ingroiwof f Avreste fatto affé lo vo&t.re 
fortune, ae a buon’ ora applicato vi foste al 
necessario fttestier di pedante . E come no , 
se , argomento md »’ ha porto il vedervi così - 
intento a cetìsurar titoli f additar solecismi y 
6 qui altro AFlstarcGFf eh’ andava egli pe*» 

SGando, ì punti é le .virgole, negli scritti d’ 

Omeroi, vi siete ancor voi studiafo. Tiuscirrm 
, ' appun- 
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àppanttn nsl rtilo>8cartafiicdo ? Af^rofitiiffroiin*. 
ini adiitiiijue di una cotale oppottuna òccà8ioa>' 
ini si preaeura , èd accetterò ben volentieri*'* 
H vó^ta pedantésca e si ulular, disciplina#’. 
■' ItiKOfRiociate voi dal censututmi *il.-tito«' 


iitìriiioni c^otafiéhe^ e'VisiSte fatta ^ 
^tttgneie, urta gran risata in leggendolo j; 
Ìtì*gÙl8t 'Ché 'Un àltro poco aveste cors» Il ri* 
Srieò di guastarvi- le g&nàscèi'*PoVereffO f vi* 
éóinpatisco: é perchè mai ' rideste è ak sisì*^ 
né comprefidd ben io il’ motivo ma pw/ 
legge di onestà è di rispètto lión vt)’ -addi>^ 
tarvelp .■ Vengo 'solmnto mostrandovi - la stM 
fifa per altro disgràzia' de* poV^ tltoii* d# 
IìIm-ì t' ^uali -froyahdosi alla prima fìontbK 
ra nel camp6‘ dl • lèttéràtia pugna , non posi 
SóAo'ln alcun mòdo evitare i Colpi dé^'pfo- 
di aWcrsarf^rn faUi ^ al titolo dèlia' 
operi" di Ugòh Groiìd idi jure- écttt ^ & pàtìS 
gli aspri Cénstifi} ^uésfdjf 

Cidi j'ché- notì éta-^egll adattato'*^ éoffl^dtta 

déhte al C-Otttéhtód déirépéraf ma seriVèf dS^ 


Vea piuttosto : dé jtàf 8 NitUi'M & 'GetiÌlaM ì 
Appena uscita in luce la' k>giea*dd dotto 
Airnaiìld ^ : che uvea per titólO f arj èèiitaif-' 
rf? j 'còspìtaròn bèll toàbO I Akiiofàdri' ; tut« 
fi del Mémdó à eenauriirìitS' ir detto tifcdó -. - 
Al lihrO di 'AleSSatkh-O Maria Bandièra ih-*' 


titolato il géróttiétiìaet^ ^ Ai^sdde F istesso 
Ai - è^ eeàihbratO dal FSrinl: %ébtO'V^^ 

• * A 6 gero- 


^rotrìedmeroné , come un nome procelloso e 
sesquipedale . E così degli altri . Avea dun- 
que pur troppa ragion il Sig, Donato Rost 
setti; di consigliarsi coll’ eruditissimo France- 
sco Redii intorno al titolo , che desiderava 
dare ad un ,libro da..lui composto , il qua- 
le trattava di agghiacciamenti.d’ogni sorte: 
altrimenti , povero lui , gli avrebbero data 
occasion. di scrivere un altro libro intorno 
ai ri^aldatnenti de’ cervelli umani . ^Ecco 
coiti’ iin un . quadro le disavventure , che tutr 
to cU' cpnr; istupore ammiransi nella carrier 
letteraria ,i e che soltanto da chi .la. cagiqn 
tic,, comprende , (. non mi censqrate se Eo 
scritto? da chi ; avendolo appreso dal yostrp 
Corficelli );vengon compassionate». . 

. Sentiamo ormai la., censura ,.che voi ap- 
ponete/al mio. titolo.... Ma prima d’ogn’al- 
fi-a cosa. vò’ip' protestarmi, di seguire per al- 
tro vostri dotti ammaestramenti ; ma non 
già > alla, cieca .come ,un seryum pecus . Non 
la 7 voglio, far io a guisa degli scolari di Pit- 
‘ tagora , ma sì bene d’ Aristotile , il quale s’ap- 
partò iCgli. da. alcuni, dommi di Platon suo 
maestro , appunto perchè renduto non gli 
avea sufiìciente , ragion della lor sussistenza. 

Voi -ite che, cenotaphium altro non signi- 
fi<ihiise non un sepolcro voto; e vi .siete, 
non y’ ha . dubbio - , immortalato con tanta 
«rudizion sì greca che latina , la quak al cer- 
to 
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'tò nè in Term,nè in 'Cielo si c.mai.udita» 
Quindi né inferite eh’ essendovi stato ^1 noto 
sepolcro il cadavere y appellar non** si i potea 
xtnoiafio' :> per>. conseguenza -lo- speciosa tlto^. 
io: iscrizioni ce/io/tì/fcAé , non potrassi ^nqua 
difendere - dalla terribil vostra fulminatàxénr . 
sura . Oh poffare il mondo ,? io ne resto- di 
stucco ! Signor 'Abate , voi argomentate come 
un Dimenio . Volete dunque in' buoni senso, 
istruirmi nelle pedanterie non solo :,x»ma ben 
anche nella logica , eh ? benedetto : sarov.vi 
doppiamente tenuto a’ rendervi cordiali gra- 
zie. Ma* ascoltate per un momento caro 
‘Signor Maestro le * umili difficoltà ‘ , : ch^uu 
docile scolare - òr ora i vi . propone • ; • Appar*- 
tiensi alla vostra incumbenza , che con > tanto 
di piacere .addossatà'vi siète , illuminarlo del 
tutto , e trarnéla d’ignoranza e di errore.: 

/ Un mio antico Maestro; Bacceilerone di 
gran* nome, ed arcifanfano ; di tutti gli Ai> 

■ chimandriti', sotto: la %cui/ disciplina peroàl- 
tro , anche a" vostro giudicio nè= punto? nè 
poco hò profittato ', fin. da ragazzo posenìi 
nelle mani Eiiieccio : de^ siiloxuliiori Io ;les- 
' si una volta ( badate bene che non fho det- 
to i//2 ) nella partJiiu\cap^ V^ de inscri^^ 

ptionilus y n* i i;rqueste' precise parole : csr 
'notaphia<ab epitaphiis quomodo differant 
ignoràt Epitaphium est titulus 
'palerò suffixus j (~ notate ^quei vero\ sepukrp':) 

- •; • ‘ K'n 


cenaiàphium inserìpth sepuìcre hsnorarìo gdi&~ 
i Fin qui Eineccio . Or io vi addimap- 
ib i-il noto sepolcro, era egli vero- c peiw 
inaneàte', oppure innalzato. a sola pompa ed 
onorevol comparsa di poche ore ? JU certo 
mi risponderete che a parlar, propriamente * 
fhiamar non si potea vero sepolcno ; altri* 
menti confuso sarebbesi colla tomba o sepol* 
ero di. marmo , in cui ne sta a giacer per» 
petuamente il cadavere . Grazie mio Signor 
Abate i vi ricordate felicemente de’ comuni 
canoni della logica, che fa d’uopo cioè di- 
stinguer mai sempre le idee per quanto si 
può , ad evitar la confusione . Ma novellai 
mento’ sono il pregarvi s le iscrizioni affisso 
al vero - sepplcro , possono elle * appellarsi cà 4 
ììoiaficke ? mainò risponderete voi , ma bensè 
epitafìche o sian la^trie ^ A^nco male cho 
voi stesso ,.non volendo, approvate ‘ il mio 
titolo ; poiché le. mie iscrizioni non erano» 
elle affisse ad un vero r sepolcro : e perciò 
iion potendosi, appellar , bisognava 

chiamarle ' cenoU^cha \ , non ' essendovi mez* 
«o alcuno ». Tutto va bene, ripiglierete , ma 
vi stava 111 cadavere s' dunque non' era se- 
polcro Voto; nè. pen conseguenza meritar po^ 
tea il nome di jcfw/iyfo : .altolà j basti aver-, 
loi detto/una sola, volta, e non si replichi.» 
Ma ,. Signor Maestro , e abbiate pur la bon- 
tà , o ahneao uja po’ più di flemma . Voi con^ 
- - . ... quel 
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muso, imito » €on quegli oc^hj, <orvi , 
«on .que* cjgl’ ip«roati , eoo quella frooK: in- - 
«rcispata , con que’ .capelli . rabboflàti , cou 
quel tuon atótprevole , con quella -sferra I9 
jnano y anji.che istruirmi , spóitar nj,i 
clella paura e gelar nelle vene il , sangue ^ 
Deh y richiamate alla,, metnoria ch'io 4ap7, 
principio mi son protestato - di volere andae 
dietro alle tracce d’ Ariftotye : e voi fìite^ 
la pur da Platope ♦ E’ wawi gii poto cji’ 
un.ittesao vocahol.. ad onta- di sua origi- 
ne , usurparsi snole dall’io n dinotar, bep 
anc^ una cosa del tuttO; diversa -nella ,sua 
essenza, quantunque simile in qualche prò 
prietà ; e quindi è:stata introdotta la uj^afo" 

» , la , qua^ .vien degnila da’ rcttonici s transr 
1/tUo HO/HÌnis d pr9J>rÌ4 dd dlUnatn signijìcar 
tianem.f, e/$m aliqua similitudiae t Ed ecco la 
sorgente de’ grq^Jani errori ■ ed abbaglia- 
menti , : ne’ quali , fin anche i dotti ; Ja^sciansi 
alle volte puerilmente cadere •. Ecco le tan- 
te: dispute intorno a’ solj. vocaboli , e 
percib il :^ao4e Jirnauld col. 'seguito de’lo- 
gico*critic j , tanto ei raccomanda la diffinizion 
del nome . Quante .dispute intorno- a quel 
vocabolo jfmame/U'um del Genesi» il quale 


corrisponde all’ ebreo rakiah «* Aa* 
drebbesi * dileguar tantosto ogni qualunque 
diifiìcoltà , se dMinziofi ' si facesse, tra 
1 ; origini, e Tiiso idei ^nato vocabolo. •: (fi 
* ^ , A 8 voca^ 



vocnhuU ( così un dottissimo ed eruditissimo 
teòlogo: de opificio sex dieruni ) fi vocabu- 
ii originai ionem spe^es , non aliai eft He^ 

hréis rakiah , - quam lamina - dìduéfà 

malico , & obdurata . Si vero speéìes ’vó^ 
cabali usum , Rakiah eji Hebrxis ' Terrk 
aimosphcera . Quante dispute intorno *al si* 
gnificato del vocabol Eanuchus , appun*r 
to perchè Putifare avea moglie , c tutta voi* 
ta dalla Divina Scrittura vien egli appella- 
to Eanuchus ? Andrebbe tosto a voto qui- 
stion di simil fatta , se col Vossio , non 
•già per rapporto alla etimologia , ma sibb'e- 
'ne tra’ diversi significati dello stesso voca- 
bol Eanuchus distinzioh si facesse . Imperoc- 
ché per' menfora , secondo il Vossio , la vb- 
’ce Eanuchus significa eziandio un Ciamber- 
/lano j quale appunto si fu Putifare nella 
Corte di Faraone. Ma guai a 'me se augurato 
vi avessi a sormontar la carica di Eunuco: 
e ciò non ostante vi avrei desiderato un-de’ 
più onorevoli posti . Quanté' quistioni' in- 
torno al nome Deus , che corrisponde al Gso'c 
de’ Greci* e che propriamente e dirittamente 
significando 'egli il supremo Nume , si hanno 
alcurìi meschinelli fatto lo'scrupolo di aitri- 
‘ buirlo anche a quegli Uòmini *, eh’ informa- 
ti vengon dalla ^grazia ' di Dio , e a’ Prin- 
cipi , che lo. rappresentano nel loro gover- 
' \io ? allorché facendosi ricorso alla metafora 
• • - - cesse- 
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cesserà ogni qualunque «^uistionc : t di fatto 
in tal senso fu già ella diciferata da S. Paolo'.’ 
Lo stesso debbesi dir dell' epiteto divino , 
quale comecché a Dio consagrato; tuttavia 
per metafora attribuirsi suole ancora ad ud 
Uom di altissimo sapere: e in tal senso di- 
cesi : iLdivin Ornerò^ il divino Platone ec..SÌi 
milmente l’epiteto augusius ^ auguflo y quan- 
tunque, per decreto del Senato fusse egli stato 
ad'Ottavian conferito per le sue rarissime 
qualità j e ch’abbia poi avuto vigoria tutti 
gli altri Impcradori romani , e dall’ uso an- 
cora esteso in tutti i Regnanti, e a lor consé- 
crato ; tuttavia per una cert’ analogia si può 
egli , non senz’ autorità * di ottimi Scrittori 
presso il Facciolati'air art; augustus , attribuì* 
re ancora .( scompagnato però ,'-per toglier 
. r equivoco ,dal nome latino Imperator ,e senz* 
altr’ aggiunto. di pio o felice ) ad alcune Per- 
sone, le quali occupano.! primi posti nella 
Repubblica.’ Tale appunto sarebbe .spezial- 
mente un Capitan Generale , che in. latino 
appellasi Imperator , 'cioè a dire , collo stes* 
so nome degl’ Iniperadori • romani , per addi- 
tarne la origin loro.'JEd è stato egli un mi- 
tacolo ch’altri abbiami censurato per aver, io 
inserì to ’; un ;tah. epiteto nella mia dedicato- 
ria, attaccato alia sela voce Padre ; e^ voi fino a 
questo mentre., ve ne siete- dispensato . Quan- 
te dispute \ra’ fisici moderni intorno al voca- 
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4xdó fiifìfid f«rga i' intnìi , che «i mv 

yi»! e «’ corpi , apparito pa:- 

(hi ii «igoii6m$> xión corriapooìi’ egli. iesai;< 
tam^ofa. ■ aj}s vo«e P Quante,^.. • .. . . ma 
vei , ^ torcete il , grifo » aiticciatìe fl ; naso , c 
statemi. .A guardare ìq <agties£oi che ? ah 
si-,, mi soB già avvisato di, quanto .volete 
sigfli^cartni . Perdonate^ erami così ingolfa» 
t©» che io vece di proseguir la» lettera , di-* 
yertìvami tMa.pocolino s comporre una predi.» 
e» m,i. diversi peqeàti degli Uomini , e sulla 
vsBJtàe infeJitUà de’loro cervelli . Rjpiglie» 

TÒ adunque hréyemetite la mia df£eoltà. 

U vocabol . amo/gpMum comechè in riguar- 
do alla' elsa etimologìa non. diooci se . non 
un aepolcrp . veto..;: può tuttavolta iisuipar- 
fii .a dinotare; mreora/ quel sepolcro di k* 
^0 f iC^’erecto.- viéoe.aliors ^quando traspor- 
tasi! il cadavere in Chiesa . Tanto ; più 
di’ ordiuarianteate') come saravvi. ben. con- 
to/, ii cadaver , che si contiene nella cas- 
sa ibdei^ia di • piftmbo "vien situato di 
sotto al .tumulo )' e al , di sopra mettesi 
il feretro voto del cadavere . Perchè dun- 
que ■ un eotal sepolcro per distinguersi , an- 
che dai vero j in , come ho mostro di 
eofara V retteti il cadavere a giacer pieipe- 
Hiamehte vuoti potrà chiamarsi col noonedi 
eemtgfa ^ H * à ■ comune ' à tutti - gli- al*» . 
tri sepolciù; fiuorevoit c di semplice 'appa-« 

ren- 
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renza , f^le.i^scrwojìi w 

ti , Icggesi presso Pv^Caag^r aIJo jrtjcolO 
cenotapfuum , che Cp«w/. :iiìjp, tom^ 4» P» 34^» 
praccipit flfi fulcro. UÌÌÌU4 PerSQnéè\^ , \ qu* 
juocunque ■ oHtui . . iìh 4 it 4 cgnoiiphivm imr 
poaatur , , nÌ 4 Ì in 4i€ iifpofitmÌ 4 j. etsqitiMr 
rum , . & nnniv^rtariì •* Avrete già notaio qiuri 
nisi ■ in die d^positmh . .Domafido io ; il mf 
pokro, di cui r.quemo«afi » èra' ogU «retto 
in die depoiitimis ? Signorsì - signorsì • Ma: iì 
funerale o il tumulo^ in dio depooitmis no*t 
è farse quello » . che celebrasi'' o innalzasi ^ 
per,, USD inveterato ^ pr0tonU c^dn^ro * Si+ 
gnorsì’ signorsì . . Ergo (rgo y diceva il mio 
baccelleronc , il sepolcro , > intorflO. a cui Id 
quistkm raggirasi > secondo anche F autorità 
del cennato, GoqciUo, potrà *chia*9W»i cca<H 
tafoy c per conseguenza le iscrizioni • 
taf che i siccomo; dal* vo<»bol fiosqfia dicesi 
in plurale jdosojioho y episòdio , epifodichg 
ec, E che 'forse vorreste rispondere con due 
Signornò è Oìbò óibò* Questo si è appunto | 
caro Abbate, un argomento ad hominem yU* 
pete>voi ?c non vi potrete affetto afitttissi- 
mo guarentir,, noumenp se mi "Opporrete ua 
argomento in frisesomorm Q io felapton yVX^ 
chitettato. con .tutta .:.q\icUa soUta . industria 0 
sottigliezza , eh’ è propria di voi. .Potrete dir- 
mi soltanto ve mi date ancora cogli orecchi 
de! segni .non equivoci di quanto vogliate 
i . obict- 
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obiettarmi '/ cioè ,'che nel sepolcro , di cui p;ir- 
iasl,' éràVi il cadavere al dissopr-a ed • alla 
scoperta'. Poflàr dbl -fieglierbei vdi Trcbison- 
da' !. Evviva - , seguitate ii mezzo termine 
^ssai meglio d’ un Armacano . Ma eome, mio 
Signore , dimentico ne andate affetto del- co- 
inun insegnamento de* Filosofi; cioè:- che le 
detiòminazionì delle- cose prender debbànsi 
da ciò J eh’ ordinariamente avviene , o suol 
praticarsi , e noh già da un caso pecùlia* 
re ? Per altro non tìa’ meraviglia se non vo- 
gliate por mente à quel , ch’insegnano i Fi- 
losofi : poiché sictfevi - già spiegato* confarti 
che le pedanterie ■ soltanto , e non già Ieri? 
flessioni filosofiche sien del vostro buon gu- 
sto . E poi , ditemi di grazia , chi mai de- 
gli assenti , eccetto voi , prender doveasi 
cotanta pena d’ informarsi se ’l cadaver ne 
stava egli sopra o sotto del tumulo ^ per quin- 
di trovare il nodo nel giunco , come ^uol 
dirsi , e censurarne il mio titolo P V’ ha di 
più ; prevedendo ‘ ben io che v’ eran infra 
gli astanti de’ cervelli soffistici , non vi vol- 
li affetto inserire il' vocabol cenotaphium 
nelle iscrizioni da me affisse al tumulo . 
Leggetela iscrizione IV. e vedrete eh’ in- 
comiifcia : monimentvm illustre ec, e non già 
cxfnotaphivm-, . ^ . 

Queste appunto sono le difficoltà , ch’ io 
espongo aHa" vostra disamina , e che raggl- 

ransi 
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ransr intorno alji soli , <f^sura''da *toi giu- 
diziosamente apposta'' al mio titolo Né- vi- 
vo pur . sicurissimo che. vogliate dileguarle e 
ridurle tutte .ia fumor;;5é‘ in .tal guisa illu- 
minarmi appieno , acciocché non abbiate a 
tradir quel line , ",che proposto vi siete • 
Frattanto m’ accingo io a produrne di quel- 
le , che. rijguardano.Ic altre vostre censure 
intorno alla ortografia', sintassi ec.i, e ^he 
ben tosto, con un ^ altra , mia ve .le , invierò.* 
• f. r« -,;i. r.-v’. ^ , ,'>'ìtc 

Cosmopoli = , . , . / . — , . : 


I 

f . . 


, 1 ; 


t'. 


ti. 






... . - ... 

• 1 1 - r 

r ' . :* * 


* - 
! 


.' f r .jt :i,. .L- 

- ; - . V / ' ìA 

■ ^ ‘ / 


; • 




I • 


X ■ 


.. .- .Oòòligatiss, affezionatiss,. servo y 
. V . amico y e scolaro fed^a . 

Panfilo . 


, ^ p 


LET* 


Digitizbd by Google 



It 


-‘t'EoT T E R A IH. 

JANFILO ALLO STESSO- ABBATE - 
Jivi^f I;>DiDASGOfILOi. i 

■ Ovu :r, ^ r, ■ùiq', : .-.•«•r ' 


r. 

. Jl- i iv 
ib. 


.V 


.•-M V 




1 . < i rK" ì 


E Oeo Abbate*^ un’ altri mia , tri 

"cui-iié '^^o bel ioHo i proparyi al* 
fiuo«-xii^coltà. iii£o«iìa a' xjadle altre vottté 
censiire , che sembrate mi sono alquanto più 
giudiziose . Vedete c(»iie ion ia impegnato 
ad approfittarmi ben tosto de* lumi di un- 
cotal degno precettore . Voi dite d’ aver io 
commesso un error madornale per essermi 
cosi espresso : in una sol notte * ma che scri- 
ver dovea : in una sola notte . E da saggio 
maestro, che siete, non^v’è egli bastato d’ 
averlo asserito soltanto a guisa d’un oraco- 
lo di Delfo , ma eziandio additarmene la 
ragion, e convalidarla della grave autorità 
di Salvador Gorticelli . Ascoltate ora , vi 
prego , il perchè m’ indussi a scriver io di 
tal melerà , e che vest* egli il caratter d’ob- 
bie^icme -ossia difficoltà Cou|tro H vostro dot- 
to per >altro ammaestramento. Io ben sapea • 
fin. da ragazaOiche le parole, le quali fini- ' 
scono in A , innanzi ad una voce , eh’ inco- 
mincia da consonante non si debbono tron- 
care affatto, per badare si alla distinzion ' 

del 
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dtfl geturrt , come il maggi odr stoone • Inr 
perciocché per lo più tai parole .sono elle 
di gmer femminile , k qmli ffoncàte ddla 
A f non mica disti ngutoiMÌ dalle parole 
schdi 4 E- quest’ appunto si è ella la ragione 
che questa norme numerai cardinak uw ài 
genere Maschik , dinanzi a tocc anche di 
genere maschile , che rtoa ineortimcia dalla 
S impura , Si puè tro»ncare dclf O senza i&> 
stkutrvi )’ apostrofo in sua luogo . La voce 
urta pòi di gener femminile, poicEà indica 
•sser la parola seguente anche di femrainind 
genere ^ perciò se si Vuol troncare ^ ( ma 
innanzi ad una voce da vomUneoniilieianM ) 
abbi^gija che in luogo dell* A ^ siavi stìttif 
mito r apo^rofo 4 Laoiifk ' sarebbe tnto^spro* 
positO aSeai più grande del vostra maiótfu^e^ 
il dire .: alcun gerite ^ urt dvwtaf un . rinunzia f 
anirn fedele ec$ in vece di élcùna gènte y 
una Sma , una rinunzia f anima ftiU ac^ 
Adunque se - avess* io scritta r in .un sai 
natte y, vi avrei certamente data la iibettà 
di ; farmi anche un cavallo i Ina io ho 
scritta : Jrt uria sai notte < Vw già vi ac«, 
cargete che per qi«rjr aggiuntivo una. noti 
troncata, toj^si vig T ambiguità nella prò» 
posizione , espriroeiKiosi chiaramente il gt-* .. 

«ere;, e per quell’ aggiuntivo femminina eoia 
trolldato della A , si evita il replica to.suon 
della detta vocale A , per salvarsi. nel.tem« 

:> po 
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po stesso il -più trito ed ovvio precetto di - 
eloquenza . 

Se poi-,- Signor Maestro, vogliate che le 
parole ‘ terminanti in A innanzi ad una vo- 
ce ,'.ch’ incomincia *da consonante non si 
• airessero ■ a' troncar della A, appunto per ba- 
dare al maggior suono della, lingua italiana j 
chi- sarà egli per farvi della difficoltà ? Ma voi 
‘già sapete eh ogni -regola ha della, sua ecce- 
zione . Se le dette parole troncate della A re- 
’ stiho terminate .ih una di queste due liquide 
t o R, salvasi già a sufficienza il grato suo- 
no, che tanto agugha il vostro armonico , gen- 
tile e dilicato orecchio . Perciocché , secondo 
il ’Portoreale , le sole consonanti L ed R 
possonsi propriamente appellar liquide o scor- 
révoli : e perciò' elle propriamente debbonsi 
dir consonanti armoniche , da non paragonar- 
si aflàtto’ al loro suono le liquide di. puro 
nóme M ed N'. Infatti , le parole tuttora , 
àncora y suora ec. se n’eccettuano dalla re- 
gola del vostro porticeli i j poiché troncate- 
della vocale A , resterebbe la-lor terminazio- 
ne con • la consonante liquida R , la qua- 
le dinanzi anche ad una parola , eh’ inco- 
mincia da consonante , purché non sia S 
impura , rende - un suono assai armoni- 
co : e perciò non è da censurarsi -ta- 
luno , se scrivesse ; carrier letteraria , Dun- ‘ 
que ’, diceva io ,' per la stessa ragion-po-' 

' - • . trà 
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tra dirsi : in una sol notte ^ appunto per* 
chè questa vece sola '^ troncata della vocale 
A , resterebbe tei;ininata, dalla liquida L , ch’è 
assai- più dolce -della liquida R, e che'perciò 
dinanzi alla parola noJl/e rendèrebbe un gra- 
to suono , come voi stesso potrete meglio di 
m'e sperimentarlo. Di. più , le parole , che 
finiscono in E possonsi èlle troncar della E 
anco innanzi a voce femminile ; ch’incomin- 
eia da consonante j e può dirsi": qual menzo- 
gha y tal fama c-c. , còme leggesi pr^so an-^" 
cora del CorticeJli : perchè dunque poi, quel- 
le , che finiscono in- A non si posson mica 
troncar della A • restando anche la termina- 

* ^ /-4i % •* '" 

zione in uria lettera, perfettamente liquida. ^ 
Caro abbate, m’è stato insegnato eh’ ancor 
nelle pedanterie abbiasi a desiderare ^ un po’, 
di filosofia ; nè qualsivqglia erudiziqn andar 
dèbbe scompagnata dalla filosofia, come da par 
suo riflette; il gran Muratori sotto ’l'finto 
nome di Lamindo Pritanio • Ed io in, qua- 
lùnque piccola^ per altro e debile produzion 
d’ ingegno , ch\ho esposta al Pubblico per 
via di penna o stampa , mi son sempre 
studiatò tenermi dietro a questa dotta e sag-. 
già massima dd Muratori , cioè : con far 
campeggiare la filosofia ancor infra le 
pedanterie , stile , erudizion e che so 
io > Voi per lo contrario volete che mi 
facessi il scrvum t'ccus al Buommattei\ 

• ^ '' ' Gor- 
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Corticelli , o ad altri simili scrittori , accuratt 
sebbene e di grande stima , i quali adottati 
hanno come un oracolo questa misera pe- 
danteria j e pretendono dar legge a tanti 
altri Scrittori accurati insieme e filosofi . E 
potrò io giammai prestarvi così docile ed 
obediente orecchio ^ se in prima non vi de- 
gniate additarmi con essoloro una qualche 
ragion sufficiente > per cui debba seguire in 
ciò le vostre e loro tracce ? Il dotto Leib- 
nitz 'mi è stato maestro prima di voi f nè 
per conseguenza il debbo a voi posporlo . 
Leggete ancora su tal proposito T eruditissi- 
mo Sig. Cesarotti ^ e troverete eh’ ancor siasi 
egli del mio sentimento, cioè, che non dob- 
biamo in tutto essere schiavi degli Scrittori, 
toscani. V’ha di più, che lo stesso Salva- 
dor Corticélli nel luogo da voi citato , ben 
volentieri confessa , in aria per altro di 
maraviglia , udirsi tuttodì : una sol volta « 
Deh, presso dicchi odesi ? del volgo for- 
se ? e non sarebb* egli da recar mera- 
viglia al Signor Corticélli . Dunque vuol 
dire eh’ odesi tutto dì con sua mal fon- 
data n^ra viglia presso anche di alcuni 
letterati f i quali , essendo forse più fi- 
losofi-di lui e di orecchio più armonico, 
deridono piuttosto questa vii pedanteria, 
che non vien ella punto da sufficiente ra- 
gion garent^ta. Ma passiamo all’altra censura. 
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in su deoli occhi . E’ un solecismo sfac- 
ciato , voi dite . Esprimer doveami così : in 
sugli occhi , o in su gli occhi j poiché in su 
è una preposizione , che richiede il quarto ca^ 
so. Oh, Signor Abbate, questa si è l’uni- 
ca censura ben degna di voi , e veramente 
da maestro . Ma se a talun venisse il di- 
letico di rimbeccarvi così ; la preposizione 
sopra , richiede il quarto caso , e alle volte 
il secondo j perchè dunque poi in su o su ^ 
eh’ equivale al sopra non potrà ancor ella 
ricevere il secondo ? Questo si è un argomento 
di perfetta analogia 0 sia parità da potervelo 
fin anche un bisunto e sedicente scolastico ob- 
biettare . Il Signor Abbate Genovesi voi già 
sapete eh’ abbia egli scritto anche in italian 
linguaggio con ogni maggiore accuratezza ; 
ciò non ostante ho trovato più volte nelle 
Sue scritture italiane la preposizione su o in 
su costruita col secondo caso 5 e perché ? 
perchè regolò egli le pedanterie colla filoso- 
fia . Ma con questa vostra filosofia , sento 
dirmi , fate andar giù e su , come vi aggra- 
da , tutte le autorità de’ PP. dell’ italiana fa- 
vella . Che ? se per autorità Vostra , che 
m’ imputate un cotal delitto , 'fossi condanna- 
to ad ergasiula , ed io ne appellassi al Tri- 
bunal della letteratura , lungi dal farne andar 
'su giù le anzidetto autorità, non sarei for- 
se per giustificarmi appieno , c guadagnar 
' . 1 ?; 
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causa* con’ pochi ’tèrunzj ? Non nianche- 
rebbe certamente al mio bravo Avvocato uu 
magazzino di gramaticali figure per ben di* 
/endermi dal . solecismo attribuitomi.,, e faf 
vedere che miga non siami appartato dall’au* 
torità de’, lodati PP.come voi dite . Potrebbe as* 
serir francamente che siavi sottinteso, il quar* 
to caso per la figura ellissi y di cui debbesi 
far uso spezialmente in uno stil sublime, co- 
me si è nella circostanza che trovasi la 
mentovata preposizione appunto nella- dedi-, 
catoria . Che direste >n :ùl caso se Apollo, 
facesse questo decreto: l^isis aéìisyPanphi.» 
ìus hberetur tanquam innoeens , o almeno in, 
fórma I . .. :r. . i . , - T , - - 

, II fatto si è non però , che sevpgliam noi*; 
camminar dietro la scorta di ottimi Scr’ttori 
toscani, basterebbe ■ addurre in mez^zo/questi 
due valent’ uomini , cioè , Antommaria^ Salvi-, 
ni , ed Alessandro Maria Bandiera , i quali , 
in più luoghi delle loro scritture , costruisco- ’ 
^10^ indifTerenteraente 1 ’ anzidetta preposizion 
e col secondo , e col quarto caso Ma 
non cccorre perder tempo nello additarvene 
i_ detti luoghi ; potrete voi stesso agevolmen- 
te rinvenire, assai volte una tal costruzione 
spezialmente nel gerotricamcron del Bandie-, 
la : 9ppure favorirete da me , ch’io ve la . 
mostrerò • ; . , 

Tutte le altre censure , vi parlo con since- 
i;. nta 
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rità d’ amico ~e di àcoIa|o , nèh àon éllè affatto- 
del vostro pari ; ne andate anzi di gran 
lunga errato . Le parole j che finiscono in ' 

E , atteso il ' comune insegnamento de’ mi- 
gliori grammatici, soltanto innanzi alla S 
impura- noli si debbon’ elle troncate V Mi 'fu 
ancora stomacar ( sia detto» con rispetto^^ 
sapete , ) quella censura intorno al tempo 
passato risolvetti , dal. verbo risolvere ' coni* 

10 l’espressi; e voi dai treppiè delfico , con 
pedantesco sopracciglio (sia anche detto 
con dovuto rispetto ) definitiva sentenza 
pronunziaste , cioè , doversi dire risolvei * 
allorché i migliori gramatici , spezialmente 

11 celebre Pistoiesi nel suo prospetto de’vcr- 
bi , mi' danno eglino piena libertà di servir- 
mi é deir uno , e dell’ altro , Voi avrete stu- 
diata, forse una gramatica dell’altro Mondo, 
n’ è vero ? Pregovi additarmela , ed ag<»iun-' 
gerò obbligazioni ad obbligazioni . 

Amico insieme e diligente maestro , finisco 
di scrivere ; poiché mi è già ei venuto il son- 
no . Attendo impaziente le altre vostre censu- 
re : ed accertatevi pur che saranno elle da 
me accolte con sommo gradimento • ricor- 
dandomi a -proposito delle* parole del gran- 
dc' Agostino ; qualis ego surn in scriptis 
aliorum , tah's esse volo intelleiìores m forum, 

E sicuro deVostri favori , passo a raffer/, 

q]i capperi ! erami già 'sdimenticato del me- 

" ^ ^** .» * 1 • 

glio , 
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glio**: e coinè sono così smemorato * Quel 
vocabolo madornaU , di cui faceste uso nel- 
la vostra lettera, non sapete ? ra’è stato det- 
to che sia bar i, . . < barbaro ; e che perciò 
piovisi segnato coni,.!’ asterisco , Ho voluto 
avvisarveJo per vostra intelligenza . Di più| 
?he quel '. 4 . , Addio addio , 

■. ■ Cosmopoli = =; • 
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LO ABB, DIDASGOFILO A PANFJLO . 



C .He ? sietevi posto in quantunque , o 
per dir meglio , in ispesa ! Credeva-t 
te forse con quelle ben due asiatiche ri- 
sposte rifarvi al tutto dell’ onore , eh ? B. 
che avevate scritto a qualche Mammalucco 
par vostro ? o il gran bietolone , vedete ! 
io per altro non ho ancor lette simili 
risposte ; voglio farvi questa giustizia , Che 
stile , che periodi , che scelta di termini y 
che venere , che penetrazion y che vivez- 
za , ed elevatezza di concetti , che .... 
gnaffe Sere! V’ assicuro- che sembrato mi 
siete un Boccaccio in carne , e ossa . Per 
la erudizion Ebraica poi , , oh I un altro 
un altro Aben-Ezra in fonte . Ma che di- 
rò io delle facezie, o piuttosto buffonerie, 
pnd’ è ripieno il vostro stile ? Avrei potuto 
jn sulle prime giurare che fosse la stess’ani- 
ma del Berni trasmigrata in, voi . Evviva, ve*r 
raTÌiente bellissime , bellissime, bellissime . Ma 
se talun mi domandasse cosa mai abbia le- 
mi scritta per vostr’ apologia , risponderò 
immantinente parole , parole , parole . 
Poiché nient’ altro' dalle vostre erudite ri- 
, . ■ ■ spo- 
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sppsfe.^ ho ' non ^che volerla 

far io da pedante y e che siete voi pur 
vago d’ ascrivervi nel ruolo degli- alunni di 
mia pedantesca disciplina . E’ veramente 
non m’ è affatto nuovo che in oggi sotto ’I 
tapin mantello di questa ridicola esclamazion: 
pedante y o pec/jn/erzV , prètendon alcuni sac-, 
centuzzi covrir la lorò ignoranza de’ più triti 
ancora, ed ovvj 'gramaticali precetti, e far 
la comparsa da filosofi . Ci vuol altro che 
dir pedante , e pedanteria per iscriver con 
ógni aggiustatezza , ed eleganza . ’ 

‘ E poi , Signor mio , potrà egli esser mai 
taluno buon oratore , buon filosofo , bnori 
critico , bravo giureconsulto , bravo in som- 
ma teologo , senza una profonda perizia del- 
le -lingue, che ne sono le chiavi, e conse- 
guentemente senz’aver bene apparato tutti 
qiie’ precetti gramaticali all i loro indole cor- 
rispondenti ? ‘E" non sapete che lo studio 
Principal de’ primi filosofi della Grecia' era- 
si egli la gramatica ? Gramatico è Piatoli 
nel Cratilo : gramatico Aristotele neH’Erme-^ 
nia : gramatico Plutarco nell’ Iside e Osiri-^ 
de ; gram ..... ma a che perder il tem- 
po? Basterà dirvi che costoro eran filosofi,- 
c filosofi da non paragonarsi affatto con 
cento milioni del vostro casato j e tutta- 
voJta ponderavano essi nelle loro scritture./ 
ogni qualunque menomissimó accento; Eran 

dun- 
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dunque pedanti , eh ? Appresso : quante liti 
per un termine mal inteso , o malamente ado- 
perato : per un semplice error di ortografia ? 
Per un domicilium malamente adoperato in 
una scrittura per mancanza d’intelligenza del 
suo proprio significato , vi fu, non ha gua- 
ri , una lite strepitosissima in una delle più 
colte Città d’ Europa . Un this per ihit 
mandò egli a rovina T infelice Straiford il 
più bravo ministro , eh’ avesse mai avuto 
l’Inghilterra. E voi, mio signore, non ar- 
rossite con tutti gli altri filosofanti alla mo- 
da in gridar senza moderazione alcuna; pe- 
dante e pedanteria ? o il nostro secolo illu- 
minato ! Ma giacché trascelto m’avete per 
vostro pedante , accetterò io l’ incarico ; e 
voi frattanto seguitate pur ad esser bambo- 
lo , ( veramente troppo ben vi sta egli quel 
ìudere par impar d’ Orazio , equitare in 
arundine long a ) ed imparate quel , che fin àd 
ora non avete appreso nelle scuole . Sappia- 
te però che io non vi risparmierò giammai 
delle spalmate , quante volte non corregge- 
rete i vostri errori , 

Nella prima mia lettera vollivi far avvi- 
sato dello sbaglio da voi commesso intorno 
al titolo , e di alcuni nei , che alla sfug- 
gita ravvisar potei nella dedicatoria . Ora 
grave occasion , ed opportunità mi si prc-» 
senta per mezzo delle vostre auree rispo- 
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stp , Jjcciocchè mi dìvertfssi censurare afi, 
cani altri marroni più grossolani de’ primi, 
c che non- posson eglino in conto .alcu49 
non meritar delle spalmate. ; 

J 1 voc.abol latino Hospes l’ avete tradoN 
tq in italiano , pel vocabolo oste j E non è 
egli da far ridere finanche i morti ? Oste , 
figliuol mio I significa il tavernajo , o J’al» 
bergatore « e non già il forestiere , ossia lai? 
bergato. Voi dunque invitaste ad entrar in 
Chiesa anche i tavernai , eh f Saravvi forse 
troppo aggradevole la ]or compagnia , ed ami^ 
sta , E poi essendo la lingua Italiana del tuttn 
viva , debbonsl adottare piuttosto que- voca-» 
boli j che àon essi dall’- uso canonizzati , o 
per meglio esprimermi. > naturalizzati t • Ma 
chi b costui, che pe*‘ intende oggigipr* 
no un fore^jere i che 'trovasi, di; passaggio’ 
i#i locanda , o ^in albergo ? • Perchè '.mai noi\ 
usaste il còmun vocabolo cespite ? 

, Avete, scritto . ancora pachin , Sembrami 
un tal .vocabolo del tutto nuovo , o almen 
forse sarà;, egli, hur baro , e niente ancora 
corrispondente zi parumper , Ch^e dirà io poi 
del .suono i che pon piace affatto al mio 
orecchio ?- ■ j ‘ 

La iscrizione seconda ,, la quale, compren- 
de un .dialogo tra ’l forestiero , e Partenope, 
tramanda ella. un soave odor. di plagio ,Vir.-i 

g il iano , Ecco com’ ella jncomiftCi^ l . . ' 

' Qvis f 
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Tv .ploras , mea . dvlcis . Parthenope ec» 

Se al primo verso aveste aggiunto il talia, 
fando , che situaste in fine di detta iscrizione!:^ 
sarebbe stato- un intero verso di Virgilio. 

Ho letto il) oltre nella iscrizione 
iìhi . ttrra . Uvis E non è mai questa una^ 
formula ben degna di aspra censura , o per 
dir meglio , di un condegno gastigo , giac- 
ché sotto tai parole comprendesi la crassa- 
Superstizion de’ Gentili ? È come voi sjetevi; 
preso* r ardimento d’inserifla, nelle- vostre 
Ccììotajìch^ , esposte poi in un ,Sacro Luogo 
- Nella VII. leggo : atrata ddvbra . Deh ,,non 
cravi forse un sol Tempio vestito- a bruno .V 
Riguardo finalmente al giudizio-! che ho for*! 
maro intorno alla sostanza delle vostre iscri- 
zioni , vi dico che alcune dicesse sembrate 
mi sono assai -belle , sì pèr essere ,scritte 
col vero ,, e puro stile lapidario ; come an-% 
cora perchè contengpn de’ concetti per_altro 
elevati , e di buon succo : ( vedete come son 
equo nelle. mie critiche : siavi anche, per vo- 
stra istruzione ) alcune altre, mi son parutc 
un pasticcio benfatto.^ zeppo .zeppq- di pre- 
ziose, fanfaluche , e cianciafiruseole ; ma 1! in- 
erostatura o V^ia.v.Ja,- corteccia e$serjVDl'ea più 
sollevata, e di maggior C(«tura,pjSicehè; ave- 
te -assai, bene- incominciata, il pasticcio : ma 
poi è andilp .e,gU 'malamente a terminare . 

. ' ’ i B a A voi 
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A voi appunto con perfetta simiglianza è 
accaduto ciò , di cui con meraviglia ne do- 
manda Orazio nella sua poetica la ragione 
cioè parlando di chi avendo applicato ad 
una* ruota da vasajo materia per formarne^ 
un bel > fiasco , - il lavoro è andato finalmen-r 
té a terminar in un orinale < 

4 , . . Amphora. cxpit 

Instiiuiy currente rota, cur urcsus exit ^ < 

Vi compatisco da un’altra parte , eh’ essendo 
. il tempo troppo breve , cioè , di una sol 
sol sol notte , non poteasi d^ . voi sperar 

cosa miglioro. * ,r : ' 

basti per ora questa lezion , o mio 
docile ubnno, eh’ avete ricevuta per - bocca 
d’ uri araorevol precettore . Delle altre poi ne 
discorreremo appresso. A riveder v . • • oh 
capperi J già eraml sdimenticato del meglio.; 
e* come sono- cosi smemorato | Abbiate se mr 
pre dinanzi agli occhi, Panfilo mio, vi pre- 
go , ’e vi scongiuro da buon pedante , che 
vi sono , questa gran massima, del- Cigno 
di Venosa poco anzi da me citato ;• 

Sìimite materiam ve stris , qui scribitis , xquàm 
. Viribus , & versate diu , quid /erre recùsent , 
<^Quid valeant humeri . . « . .- a rivederci 
a rivederci , che già mi avete fatto such^re^ 
yiladelfia . . - . . 

- - Il vostro precettore affezionatijs. 

Abbate Didascofilo , 

LET-^ 
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PANFILO ALL’ABB. DIDASCOFILO * ^ 



C Orpo di Tànctedi, voi mi sembrate uà 
Proteo! Or la fate 'da pedante , or da 
filologo) or da filosofo; e talvolta con una 
draghinassa in mano j anche da Hodomonte . 
Pendete , squarciate , squartate , e bucate tuttò 
a vostro talento . Eh , qui non è egli ormai 
da scherzare più | no * -Con ogni maggior 
rispetto, c con quelle dovute cirimf)niei 
che mi detta il Casa vo* accoglier j^uest* 
altre vostre^censure assai più dotte e fondato 
delle -prime , e che travagliate avete 'lungo 
tempo nella gran Fucina dì Morfeo, esisten- 
te' negli Spazj immagina'rj dirimpetto alla 
bottega a due porte » detta degl’ ipocondrici 
Ma non crediate , mio Signor Maestro , eh’ 
io mi perdessi d’animo nel proponervì le so.-* 
lite difficoltà, secondo mi protestai, dapprin- 
cipio . Dispiacerai soltanto eh 'essendo io por- 
tato per lo stile asiatico a voi troppo nimi- 
co e ■ disgradevole , non saprei se, ne potessi 
liscir con onore a moderarlo , o dnchinarJo al- 
meh verso il laconico . Perciocché insegnom-, 
mi quel mio Archimandrita che allora quan- 
do la natura inalzar ,si vuole al dissopra le, 
' • ' ■ B 3 sue 
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5 Ùe -forze:,, sara -più delle Volte iper . 
re de’ mostri . Ma basta , audace s fon una 
juvir/',' voglio espormi^ al cimento. ' ^ 

Offe y voi dite^ significa solamente il ta- 
vernajo , eh? £)unque siete ben prevenuto. 
Signor Abbate , che ’l vocabolo Ofpitc , il 
quale corrisponde al latino HoJ]:^es "dinoti 
soltanto l’albergato, e non già -l’ albergato- 
re "b ‘sia tayernajo j e che’ perciò Ofpite 'é 
non già' OJh usar dovea per toglier di 
hiezzo'ogni equivoco . Ha egli errato for- 
sb; il Signor 'Facciolati ,' allorché nel suo 
Calepino* alf articolo' insegna : efl 
y aìterum hofidtìo/f II Jci'pit^yvcl ah 

e'òf cxcipilur ? Ha egli' errato il Bandiera al- 
nelle annotazioni \ che 'fa sopra le 
hovéllé def Boccaccio ^ dà a - veder che la’ 
vpòc usata ’ dal Boccaccio 'pél' taver- 

fltijt),,' dinota éziandio l’albergato' o ’l fo- 
j-dstiei^e' ?' Ecco’ ,‘ se kofpes 1’ avessi tra- 
dótto ^per ’ofpìie .sarebbe certamente' un al- 
tro al 'par di voi uscito in campo "ad ap- 
pormi'Ia sfessa vòstra censura' servendosi 
rllmen ■dell’ autorità ‘ dé’ due non abbastanza 
Ibcfiìti* celeberrimi Scrittori , .Vediafno ormai 
s^da voce' Ojle dinòtl’ solamente M’alberga- 
fófe' ó 'tavernajo j' come'* vbi'M ite’ Prendasi’ 
ùtile Imani, fa’ ortografia italiana dèi Faceio- 
làfi ,lb"qùafunqtìe altra ■ voi volete",’ che tro- 
verete’ la-stesso^, e leggasi l’articolo Ofte . 

' ^ ' Ecco 
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Ècco le parole del Facciolatl nella- sua orto- 
grafia italiana ^ che ho di presente sul mio 
tavolino i 0/U i chi alberga altrui ^ in lati* 
no caupo * Per albergato ^ in latino hospcs • 
Per efercito ^ in latino e 5 tcrcitus * Sicché 
dunque ^ secondo il Facclolati , là voce OJìe 
non già una ^ ma altresì addita tre idee del 
tutto diverse tra Jóro ., cioè il tavernajo os- 
sia l’albergatore ; , l’albergato o il fore.^ie- 
re ; e l’esercito 4 E conte' rdunque voi dite 
che oJìe significhi soltanto il tavertìajo ? Ma 
rinvengasi la Stessa voce nel Vocabolario del- 
la Crusca « Eccone- in détto articolo le pre- 
cise parale al IV* OJìe (cosi gli Acpade- 
ftiicr della Crusca ) diciamo i non. fola, air 
albergatore^ ma anche all* albergato 4 Làt. hospes. 
■Boccaccio nov. 86* io me. rt andava, dir it-^ 
i amente nel letto degli ojH miei i E nov, 9.1. 
'64 'Meffcre ^ Ghino i di .cui voi fiete <tifie y vi 
manda. .pregando ^ che ec4 É novella 
Cominciò ec, .ad ejfcr lieto d avere àVùto co* 
A'ì fatto ojìc : a Vergognarjì y che poveramen-^ 
te gliele pareva aver ricevuto . Fino a .qui 
i Signori Accademici della Crusca < Vi pos- 
son mai essere autorità più chiare di que- 
ste ? Ma parrai che voi ancor brontojate : 
chi son cotesti * accademici j chi il Boccaccio, 
chi 4' . . * adagio Signor Abbate y adagio : 
e, mettendo da parte gli Accademici , non 
è egli forse da instarsi, affatto il Bpccac- 
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ciò nemmeno intorno alla purità de voca*. 

boli , e nemmen sotto la scorta del rinoma- 
to Bandiera , non che della, filosofìa ìstessa? 
E chi dunque volete . eh’ io mi proponessi 
per esemplare d’italian comporre , in . riguar- 
do spezialmente a’ vocaboli ed espressioni ? 
iin Cacasenno’ forse , un D. Kiccardo un 
Onofrio Galeota j un . . . . , ma costoro , 
fuor di - dubbio , saranno , c con fondata ra- 
gion, della vostr’ approvazione affatto inde- 
gni . E r uso , . . . r uso di chi ? del vol- 
go di Napoli, di Roma,. di Lombardia , vel 
permetto . Debbo io tenermi dietro all’ uso 
soltanto d’accurati scrittori dello ."italian idio- 
ma, quali , senza dubbio,,, in gran. numero 
son eglino i Toscani . E allora soltanto sa- 
rà lecito appartarsi da esso loro .j quando 
verrà dettato, dalla- filosofia , o non si tro- 
veranno uniformi 'ad altri celebri Scrittori 
italiani , come a dire , al Sannazzaro , al Fac- 
ciolati , al Cesarotti., ed altri . Ma la- voce 
q/p/Ve anche vien usata dagli Scrittori tosca- 
ni , potrete voi ebbiettarmi ; dunque sareb- 
be più congruo almen .che ojpite foss’.egli 
preferito al vpcabol ojle . . E viva il Signor 
Abbate . Sentite ora la risposta , che mi lu- 
singo almeno non' esser ella inferiore alla 
vostra ohbiezion ' per . altro ingegnosa. Se. la 
voce ojpite- avesse a .preferirsi ad ojìe^ l Si- 
gnori Accademici della Crusca., i quali per 

■ • ' altro 
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4kro non imca ‘ vengon : da > voi • preaiza^i 
frullo , l!avrebbon certamente nel Vocabolario/ 
registrata, 11 fatto si .è che. p /?<5 soltaró * fi; 
non g\k >oJpi/e vi rinverrete : e ’l- motivò |)p-^ 
trete supporlo assai* meglio di’ me ; ^ apr 
punto che non vien usata la .detta vooe 
da eleganti e leggiadri moderni- Scrittoifi^vquans 
tunque accettata ed usata da alcuni non tanto-, 
accurati e rigorosi . Io peraltro se avessi, a pre- 
dicare ad una udienzia raen culta , mi servirei 
piuttosto del' vocabol vfp i te ohd u//e>,per ?v-t 
valermi' de’ dotti precetti della 'popolar ;elo- 
quenza del Muratori -Mna k , mie iscrizioni 
eran elle ’ dirette . a’ soli' Letterati ed esorti 
‘del vago e gentil, toscano idioma , Avrà 
dunque luogo la vostra, critica soltanto nel- 
la data ipotesi ,i ' . i , -v. , 

.-Pochin è egli un VQQcihola affatto mmo.ec^ 
Nuovo' ah’, sì , duovjo quanto. T ital iaa'lljaf. 
guaggio V' Infatti trovasi 'registrator soltanto 
nel vocabolario della Crusca ^ e in qial&b» 
voglia . ortografia italiana , ancheutd^ .quelle 
vanno, per k<.niaiii de’ragazzii: ma.^jaoa Th® 
potuta affatto rinvóiire nel lessico fcbraico 
nè’ di Buvtorf, nè idi Pagnina^ n^‘^<li altro- 
autor-, eh’ ei tratta di linguaftbmìjoat. vedete ' 
disgrazia , ah 1 Non: cfìedb poi sia egli àn- 
dato o ' venute . da fiarberia j. poiché tuùi 
que^ vocaboli ,'che vengon di.Jg;, sono eglino, 
à guisa idi • i|>ccorc ' ' segnati ,;iì o ^tidir me- 
• ‘ B 5 glio, 
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glio V guisa di appestati 'V ■ concia imati’ 
vengon ' dagli Accademici della ^Crusca ad. 
liba perpetua ‘ quaren tana . Ho trovato an»' 
córa fuòri però ' del lessico • ebraico , 
vedete j ) 'che la voce latina parumper , ’se-» 
tondo Feste appo di Ambrogio. Calepino , 
C'Forccllini , altro non vuol dinotare se -non 
se' un tempo diminuto , e sinonimo al pau-^ 
ììfper- o parumpei y e pauxiilum-y non già pau- 
jf/Z/u/iiffi 'eh’ esprime -un tempo .più diminu-» 
to ^ “Questo diminutivo di tempo da’ miglio-» 
ri Scrittori ‘italiani espresso viene., con una 
di queste tre ^ voci. : pocket io , pocolino ^ e 
pochino o pochin . troncandone l’ o . II .poccheiy 
//no. poi. corrisponde tlI pauxilìulum de’ Lati- 
ni . Mancò male 'però* che non' mi servii. del 
vocabol poco///2o , il quale vi. avrebbe recata 
al -certo una meraviglia, forse maggior, di 
quella •'^récò ‘la ‘prima «volta il Colombo agU 
Américani^; »:E s’ io dicessi '‘cRe .pocA//i' è 
una; voce molto.' gentilissima , molto grazio- 
sissima j' molto vezzosissima , molto' ottima-, 
perchè - usata da’ migliori scrittori oh , oh , c 
' thc'domine . di.solecismo è mai questo ! baloc- 
C0 che 'sei,' balòcco ri non rispondereste far- 
se così E tuttavia Francesco Redi, in una 
delle sue lettere, chiama la salsiccia , che gli 
fci‘ regalata -da. un suo amico : molto fquifìtif- 
Jimd *e' soggiugne •, che questa.- espressi on 
siasi ella. una finezza della 1 iivgia.. Tosca na,: 

1 ,Ve- 
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V^etp comt si- avvera- ,^che - et ’gyjfihus q 
<Ie cerc'bris , eh.’ è tutto., l’ istessp , non eji. 
di/putandumj Non fia^ dunque maraviglia sq 
]a< yoce poi^hin al vostro .armonico precchiq 
non piaccia j ,chi piace la musica delrce- 
lebre •Guglielmi ; a chi quella di Gimaiiosa; 
a chi quella di Paisiellor; a qhi . . » jq 

che forse pretendess’ip riformare i gusti al- 
trui ? Voi , che v’inteiidete anco di poesia^ 
e sietene assai portatissin}o .per lei , _sentite 
ij divino Ariosto su taf proposito j. ed in? 
zuccheratevi : • ; • 

». t t . t é *.i i • • j 1 

" ^ Degli Uomini fon Varj gli''itppefiti • * 

A chi piace la chierca y à chi la fpada '^ 
A chi- là Patria j a chi’<glì Jìrani liti , 

-I •“ ' y '"V ; i. ,•••' j! .-c . 

La ifer izior, e feconda^ iramandWa^ un /ca- 
ve odor di, plagio yirgìJiaydec, Voi.m'accu? 
fate di plagio, virgiliano, J , è egli , da rider 
veramente .. Ma' j* Signor Maestà , sotto la 
vostr’ ammenda ,j quel mio Archimandrita in- 
segnommi che . di- gran - lunga, differisce il 
plagio dalla imitazione ; e. additommi- ancor 
la , grave autorità dcH’.Eineccio de jlilo cui* 
iiori p., 3. cap* IL^Aliud , cosi Éincccio, 
excri bere auéìorem aliud eundem imitari . 
Mine, qui integras ( notate bene quel integras) 
auciorum periodas yrationi fua intexit y is non 
imitari y fed plagium >committere videtur , Vi 
permetto a^neora^ ^ . mio signor pinato che' 
: » B 6 se 
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Se Jtt - iscrizióne' dac Voi citata , fo^e un vero 

poeiTìa in inétro, é inserito quivi -si ^avesse 
fan intero versò dr Virj];ilio , m'tal caso' »n- 
ehe avreste 'qualche motivò '■di condatinarné 
alla pena di Fautóre; Ma il ifattc^ 
«i è che non' vi siete puranche ay visato 'es- 
sen quella -una’ Semplice sìmplicissima pròsàt 
Scritta- in is'til 'lapidari^o e nemraen contièrr' 
ne un. intero verso di Virgilio i E voi dite 
che 'son plagiario virgiliariò, eh ? Voglio dun-^ 
que~,’ per ’ tm atto* di 'carità /-^avvertirne 
tutti gli altri scrittori latini , perchè da" quin- 
ci innanzi norr facessero essi pii) uso que- 
sta frase: ttmpefàr^ a hcrymis * poiché voi gli 
accuserete di plagio virgiliano;. Ch^ non 
si servisser.più ideile ^rasi : Exordium fa'- 
tererà tsmpd^ ,* bierre àqaa , fufyuó 
xkqa^ fdrre manum dé ta^utk à movere f e si- 
Jnili'» poichè-j secóndo' vói /saranno essi ben 
tei -di plagio Ciceroniano .''Ghe *^nori 'si avva- 
le^et'più di queste esprèsSioni : SytnboUvn da- 
re fda'vuffìim , non cedipus ; è faHum bene , ce- 
/er<7-j po!rh’è voi gli avrete come plagiar] te-* 
renziani . E viva il mio ' Pedante j per Bac- 
co "hòn ne ho 'mica- trovato un altro- simile 
nemmeno ilei culto' paese degli scarafagg] e 

pipistrelli t ' “ “ . 1 ; £ • - 

; ^Siet libi i te fra . lev fin far moia só- 

pèrstizwsa 5 et\ Oh corpb di Giove Olim- 
pio !. Da senno voi' dite f Be’ : - volete 
■' ' '' li- dun- 
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<iunqi»e stessa -ragion che in. ,-tuf,te le 

iscrizioni qa esporsi in Chiesa , uon 31 avesse %, 
finger più un dialogo con k J^opte ^giacché i, 
soli Gentili , almen quei del volgo, credean ia 
reakà , cji’.ernsi la Morte j al dir di, Tullio 
Zf de miura JJeori^ffi ,• una Dea figliuola di 
£.rel>o ossìa, Pluton , e della Notte j lacua- 
le avea un alto dominio su de' viventi. Vo- 
lete che non, vi s’ infcri&e più i) vocabolo 
Parca , o Libitina ; giacche le Parche j «eccp- 
do i Pagani , erano tre sorelle, figliuole dello 
i tesso Èrebo e della Notte ^ le quali pre- 
sedeano alla vita degli Uomini , e ob^ohia* 
mate venivan da’ Carini con tre distinti no- 
mi , cioè di Nona , Decima , e Morte ♦ Li- 
bitina poi , che per metonimia intendesi da’ 
Poeti la stessa Morte , sostengon alcuni Mi- 
tologi ch’erasi Proserpina di Pluton mcglic- 
ra , Regina dell’ Inferno , la qual presedea 
tanto al nascimento , quanto al finir dclJji 
vita di ciascun; Uomo . Volete per la stessa 
ragione jOioù per .non dar luogo ad ombra di 
superstizion o idolatria , che si cambiasser i 
nomi de’ gioì ni e de’ mesi* poiché son tut- 
ti nomi delle false deità de’ Gentili « Volere 
che si togliesse via k cemun sepultura fuori 
della Città , volgarmente dttra ; il Cawyo San- 
to , che corrisponde al Marzio degli 

antichi Romani ♦ Volete che ziel gwrno. del- 
lo anniversario df;’ morti non «1 mangiasser 
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più delle fave, per disthiguérci sì' fattamente 
da’ Gentili • e voi stesso , che so di certo 
esserne solito a mangiarle In detto giorn(|, 
privafvène affatto , per" non incorrer 1a^ tac- 
cia di superstizioso. Volete • in som^ 
ma sbarbicar volete tutti gli usi/ invetera^ 
t i , e benanche alcuni' riti' V^he in’ apparenza 
almeno sembran eglino èssèr i^Hquie di Gen* 
tilesinio’, quantunque T obbierto siane diver- 
so . Ed è egli, possibile vedete chevdomin 
di pretensione ! Quel mio antico Baccelleron 
Archimandrita , che tante volte vi - ho • no- 
minato con rispetto iiisegnommi che sebbe- 
ne alcuni usi e riti de’ Cattolici convenga- . 
no in parte con que’ "' de- Genti li , e che 
sembrino esser* reliquie' di ^ Geniilesimo> tut- 
tavolta possonsi essi giustificare per esserne il 
sentimento ossia I’ obbietto del tutto diverso I 
Fecemi notare con ispeziàlltà su tal propo- 
sito 'ctòvcV insegna il dottissimo ed eruditis- 
simo Tomassino intorno' alla Festività della 
Purificazione nel libro intitolato , secondo, la 
version latina , che ^véa presso di se ; De 
dièrum festórum celehmtione cap. XL na. ii. 
Ecco le'' précise parole del «Tomassino nel 
luogo citato : Credidii Baronius repenti posse 
primordia hujus sol^mnitatis a Gelasio Pon* 
iifice , qui Rom£ hupercalia sustulit 
V is pudenda queedam eorum reliquìcé superes^ 
s.ent .^'bìcl num*W. dello stessa c/V. cjp. rap- 
- porta 


, ». • / 
porta il Tomassino alcune dottrine che si 

conten^on nel primo sermone di'S.-Ildefon4> 
so Arcivescovo di Toledo . Ecco le parol» 
del S. Prelato' appo ' iE Tomassin nel* lodatov 
luogo: Agitar . . , hcsc Festività s men^. 
se Fehruario , <juem'’ Romani adhuc Pagch' 
ni y a Fthruo y idest Plutone sic vocaverunty^ 
quem potenti ssimum Purgationis credehantV 
Februare enim purgare- dicimus 'Quo mense 
lustrabai ar Civitas y & Diis manibus offere- 
bant sacrificia y quorum auxilio G virtuteto^ 
funi orbem se subjugasse putabant * Quam lu- 
strandi consuetudinem congrue & religiose Chri-* 
stianti mutavit Rdigio • quum-eodem mense y 
idest hodierna die , in honorem sanéìae Dei Ge- 
nitricis & pcrpetuco Virginia Maria:, non so-^ 
ìum Clerus y sed & omnis' pìebs , - Ecclesia- 
rum loca cam ccreis & diversis hymnis lu-^ 
strantes circumeant 5 non jam in memori am ter- 
reni Impera -quinquennem , ( notate bene ) sed 
ob recordationem cxìefHs Regni perennem 
; . . Ecco la diversità dell* obietto , che ci 
fa distinguer noi altri da* Gentili * Se io avessi 
asserita questa proposizione : ' la sepoltura 
giova a* defunti , sareste subito dato nella ' 
solita escandescenzia , e fatto arrivar' le gri- 
da al dissopra il Giel cristallino, additatomi 
da quel' mio Baccclleron •nel celebre osser- 
vatorio , esistente dentro la grotta volgar- 
' mente detta j deglv sport oglioni . ' Uh '..peste 
. • avre- 
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avreste , gri4ato j aA > uh m^rro* 

nità y uh eresiti , uh superstizione ^ uh » . . 
e tuttavolta^ ;si è ella dottrina dello Angeli- 
co S. Tojiimaso • Insegna questo gran Dot- 
tore nel supplimento della ,3.^. della somma 
teologica, jt. 71» u« che la sepultura ap- 
porr’ ella giovamento a’ defunti ; ma in un 
^ensD assai -diverso da quello de’ Gentili. 

. Io per. altro con esso voi ne convengo 
non esser lecito .aduno scrìttcr cristiano serr 
virsi nella iscrizione dedicatoria del D. M. S 
secondo il, rUo superstizioso de’ Gentili * ma 
in suo luogo fa di mestieri sostituirvi I>.O.M ; 
il che già ai pratica- fra noi. Mi- farei ancor 
uno saupolo di scrivere in una seria coipposi- 
zione ; Mecastor , Mehercule , Mdeppl , e si- 
mili espressioni non usate e con ragione da’ 
probi ed accurati. Scritteci ' cristiani ; quan- 
tunque il Manuzio , c ’i Bembo , Uomini per 
altro- dottissimi , presso- l’Eineccio uV stilo 
cult iorì f non si.abbian egli fatto un tale scrù- 
pulo,, centra l’ avvertimento anche di 5. Ai 
gostino.Ma chi potrà mai censurarmi ,( se 
pur non sia , al dir dello stesso Ei neccio , 
Uom del tutto superstizioso ) allor .che farò 
io uso d’una espressipn de’ Gentili , di cui 
costantemente, serviti si sono anche ottimi 
Scrittori Cristiani , in un senso per altro as- 
sai diverso E bene, direte voi , qual senso 
potrà egli mai attribuirsi al sit tihi terra ieyis^ , 

di- 


Digitized by Google 



divcrio da -quello de’ Gentili -? Signor* 'Mac^ 
stro , domandatene vi -priego: y i il-celebre 
letterato* NkooJ ai Capassi y il «joale asiai prU 
ma di me feoenc uso di una simili esp^esì 
sione anco in Chiesa * Leggete ''il[ suoidi^ 
èro intitolato 1 e- rótlviscreW 

alla -pag< 4S. della 'edizion*di ^Nàpoli 
la seguente iscrizione , eh’ attualmente trór 
vasi, incisa in pietra nella Chiesa ,,m,^gg* or 
di Gruma , alla Cappella di S* Giuseppe : . m 

Morte careni ]nfììynoì^rhnayfecimdaimtndaestt 
Non òis terra grap/s f^uos loca cehajmncnt ^ , 4 

Non hìs terra graVàs diceiU Capa^'^ riflettete* 
bene :^unque a’ giusti secoadodur^ &U'àiliev'e 
la terra ^ imperocché qóegta;pfbpo«Ì^Ì0ne J non 
hi 3 terra gravisf è ella'espojtìMle i l’es]^nente 
poi- è -questa r er// cioè a’ giusti j terra 
levis . Ma ohe^ s'colàsticher ie' san mai; queste ?i 
E poi chi è !l^Gdpassi, per- U icat .autorità 
credete voi ‘igiustificar -la* vostra condotta ? O 
meschino mele chi debbo io Citare per mia 
discolpa ? ah sìjj ecco che già mi -‘sovviene ’. 
Domandatene dunque ^ caro Maestro ^ un’ altro 
letterato , giacché -non vi muyove affetto l’ au- 
torità del Capassi I* e sia- questi il rinoman 
tissimo Signoi* Canonico Mazoocbi . Legge-^ 
te- le iscrizioni tra’ suoi opuscoli j v’ incon-’ 
trercte voi col seguente titolo t ' ■ : 

In funere Nicolai- CyrilU cenotaphii cpigraphe^’ 
' Nota- 
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Notate:- in ^Tìttia quél cénoiùphii linfrd? 
scarvi _ la t n^moria :> poiché si vuol addi- 
tare i -.pél . ccnnato -titolo il funerale, cele* 
bratp in. presenza del cadavere ; come ap- 
parisce più chiaramente dalsenso della iscri- 
zione . /E)ate, quindi un’occhiata alla ;iscri* 
zione^; voi' troverete verso la metà, le se- 
guenti .paròle,; ; . ‘ ,, . . • ; • - , 

' TerteviÀ . haòe hoc . ìpoUvm . grave, terra 
Parvmpdr I àpvd. le , dVm Uevis eJtfiUa ' 

■ mdior-, pars , , , . ► i , * , 

Domandatelo ", di 'grazia qual senso abbia 
egli, mal ^atO' a queste . parole ? . Ma - co- 
stui ,i direte. 1, 'i: quantunque- Udmo; sommo 
ed incomparabilej, può .nondimeno , se., non 
altro , prendersi . per sospetto ; avvegnaché eb- 
be an eh! egli a soffrir, censura per quella ben 
nota esprcssion -lapidaria sub ajcia dedica- 
iym. ,^ appostagli, e. dal Muratori^ e dal Gar- 
cani ,e.' dal Gallianiv, c da altri . E poi 
•non vi si r scorge quivi , se non che ar- 
zigogolandOi j il senso di quel.'-r/V Ubi ter- 
ra /ev/V ^da • voi usato in Chiesa : imperoc- 
ché il le^is appella sopra dell’ anima , e non 
gi à;,sopra! ila; terra , Qr , bene , giacché nera- 
men 1’ autorità del Mazocchi yi aggrada o. 
forse non è .ella a proposito , domandatene.ua' 
altro • e scusate , vi prego , la mia impor- 
tunità . Siasi questi appunto, il miraeoi del^^ 
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h* letteratura il Cónte Matteo Egizio', Giu- 
reconsulto napoletano , e Bibliotecario del'Ri^ 
delle due Sicilie Carlo- III. • Borbone . Legl 
gete le iscrizioni fra’ suoi opuscoli : v’ in- 
tonfrerete voi con quelle , eh’ ei* compose in 
occasion del funerale di Giovanna Pignatel- 
li Duchessa di Terranova , celebratosi nell* 
augusta Chiesa di S, Maria la Solitaria . Date 
un’occhiata alla iscrizione terza , quivi espres- 
samente colle precise parole troverete verso 
la fine i questa formula : fit Ubi terra levis . 
La differenza- consiste soltanto- in - questo ^ 
cioè eh’ egli scrisse sii , ' ed -fo jiet- , che 
stimai- esser più antico , come usato la Te- 
renzio, Plauto, ed'altri Scrittori latini del 
secolo* d’ oro'-, anche nello» stile 'lapidario . 
Non -credo poi- che- la superstizione consi- 
■ster' voglia in quel -^e/’. Or- dunque se ca- 
storo^ ch’ io’ rispettava come Arconti della 
Republica -letteraria , non sap.ran • garentirsi 
dalla vostra fulminante 'Censura dovranno', 
a rigor di giustizia ; prima' di me assaggiai* 
•delle spalmare . Favorisca- almeno ‘in *vostra 
'scuola il- solo Matteo Egizio a' giustificarsi ; 
poiché egli più d’ ogn’ altro diedemi que- 
sto scandalo così iliariifesto e pregiudiziale; 

' Al rat a Delvbra ec, O ch^ jct-rfaltàne , che 
sproposito \ K non era una la Chiesa? Corpo 
di Diana efeina ! Evviva il Sig. Abbate , viva 
pur quanto'-sarò per viver io in tutto il te m- 

V',.'* • J w * -li pO 
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àìrS^zzh ,. c non. aie* 
tc'vdl quel.-4e5^o. , che; tanto yi spacciaste y[ 
ejveraipejue' così.l^. ,, ;d’, esser la quintes-/ 
sen2a (ii 'tiitt’t grammatici del; Mondo vec/ 
«hio e nuova, indo tair.ultinvp grado del po)o 
artico e aotarticO'fiE .Come, poi vi è ella ignO* 
fà la figura graTna.tical detta: cf/^//age, per cui 
H^ttesÀ U plurak F®1 isingo^r?, o' airoppo- 
sito, il , singulare: per;. Ip plurale ? Ma que- 
sta dgura , direte voi ,coI,. Signor Claudio 
X-ancelot, è stata ella inventata per difendere 
gU-e/rgrii*,: Sì;fj .E.^un_ errore ancor dunque 
il dire, co* l*redjca|:ori ; " i Grisostomi , ì Na- 
aianzpni (,igij Agostini ,*• i Tomraasi ? Voi 
che ne: siete- ancor de* predicatori '1* arcifan- 
fano potrete' mai seriosamente . asserirlo ? 
•E* un errore -aneor forse questa espression 
dell’Evangelista S. .Giovanni 20, y. tìT 
ìfjLitf. . rm % una Jabbdthorwn , .ili 

.vece, di ; , ^ Jabhathi^ 

Son tanti, errori àncora, lei ‘seguenti espres- 
■sioni di S,' Matteo ^ che leggonsi nella •nor 
jStra Vulgata , che appuntino al testo, gre- 
<:o corrisponcionio i ’ Fefp^ra autem o-oB/iaTQV 
Jaèbjthorùfn'ij^uaà .'lucdfciri/s /uliap 
fn in. vece ancora di una 

Jabbathi ? 2^. ' y», 'ì^ ]' .-. i v . * . • v ’ 

. " Videnies anUm ' d(fcipM^i , indignati funi etv 
26. V, ,8^ :Quiyi parla- delusolo- Qiuda isea- 
xioté V cPhié^ leggeri ‘.plnchjararaente.itt S*Gior 

(Vanni la. v. 4. ^ * Jd- 

* 
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• Idipfum auiem & latfones • ; ; « imprope^ 
rahant ei 27. v. 4-f. Quivi parla S. Giovan* 
ni del solo mal ladrone 5 il .che leggesi più 
cspressaihente appo S. -Luca 2 3»,v. 35. Lo 
stesso dico d’ iniìniti altri luoghi tanto del 
vecchio quanto del nuovo Testamento j. 
in cui vedesi campeggiar l’ anzidetta figura 
enallage ^ famigliarissima pur troppo sì. alla 
lingua ebraica, come alla greca, di cui n’ è legit- 
tima figliuola la latina . E'istata ella inventata 
per difendere gli errori , eh ? Or bene , Signor 
Maestro , per difender., la mia espressione 
ii| appellerò io ad una figura rettorica detta 
apostrofe , N il aliud est , apostrophe , inse- 
gnano i rertorici , quam fermonis cmversio 
ab iis , ad quos fereòatur ^ 'ad alias, persoiìas^ 
■aut etiam ad res sensu carentes ', Eccone rescm- 
pio. in .Cicerone prò Balbo; O Nationes, Urbes^ 
i*opuli y Reges . < . « vos denique mutee re» 
gionts imploro : . . . . vos ! Maria y porius y 
infulae , littoraque « Osservate .come in questo 
luogo di,' Cicerone , in virtù . dell’ apostro- 
fe , fassi mai sempre, sentire, il plurale , ap- 
punto per lina maggior espressione . Non sa- 
pete eh’ un ardente t^vivo .desiderio ci fa 
egli veder y come, sperimentiamo alla gior- 
nata, quel' che non è in realtà ? E ciò ap- 
punto vien egresso per l’ anzidetta figura 
^ apostrofe . £ non poteva cader forse in de- 
siderio di un buon .Citudinq che le Chie- 
se 
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«e tutte Vestite si fu«seró à truno^ accfoc-* 
chè. desficto un vjvo* contrassegno di dolofe^ 
per la > perdita di: un- ‘gran fedele meuibro 
C idi grand’ csctttplo : àgli altri ? ‘Ma poi .Si- 
gnor mio ^ se scritto avessi i (pfratvm 'deh* 
ìrvm , non mi avreste ancor forse censurai^- 
to ? perciocché • crasi falso falsissimo che la 
Chiesa tutta ^ di "cui parlasi , orane vestita 
a- bruno, ad eccezion del solo Aitar maggio- 
re é Ed io in tal caso ^ per isfuggir le vò- 
stre dolorose ' palmate , altro .mezzo noit 
avrei potuto rinvenire se non che far ri- 
corso alla figura f^eedoche « ' . 

Io già m’ ’ accorgo che a Voi non ba- 
stino Ic' ragioni iflnoTi addotte' per mia giu- 
4|tiiìcaziort ..ed applogra i agognate ancora , 
eh’ io' le convalidassi ’^on una qualche auto- 
rità , !Ma eccomi- pronto a servirvi t leggete 
le . iscrizioni V composte dal Capassi pel fi^ 
pcrale di .Catterina Araona , c Vedrete 
che la iscritionri V.' incomincia cosìi /vge« 
tepatroìutmr atrata dehbra 4 Deh, in quel 
giorno. del- detto- funerale. quanti Tem- 
pli crafl eglraò vestiti a bruno ? E voi beri 
«pete ch’anche wncl più rirhatchevoli Regj 
funerali j noH'.sr treston mai a bruno in un 
«rfì giorno ‘più Chiese-* Ne volete di, altre 
autorità? mainò mainò , perché direte poi.ch’ 
io'* siami troppo'asiatico Passiamo dunque 
ad esaminar r ultima vostra censura , per far- 

V i- 
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vi anche qualche -briei^e diilìcoltà- su di ess.lr 
Alcune delle vostre tsinzloni seinhra^e - mi só^. 
no arseli beilè re. Signor Maestro voi mi 
volete dare la burlji , eh ? Risparmiate , vi 
priégo , cotanti elo^,' (li cui veggo mi *afiàt-i 
to indegno « . • 

Alcune aìiré mi fon- parute un pajììceio ben 
fàtfb , zeppo zeppo di preziose fanfaluche caian^ 
ciafrufcole ec.'O Iepidez 2 a degna' del rhia 
buon pedante j pet non dire di un tartufo f iJ 
qutileper altrò\<!arebBe anche un intingolo squi- 
sitissimo dà ìnefrersi déntro al pasticciò', che' 
voi dite * 1(5 vera rifente iton sono mai stato alla 
Scuola d’ Apicio: voi ,-éhé T avete frequen- 
tata lungo 'tempo , e' che' ‘siete ben provve- 
duto di'^ottiiHi ingredienti, attéso^ il commer- 
2 Ìo avèté co^II àbfta'nti della luna y potrete 
agevolmente supplì F le mie mancanze . Tn- 
fonio’poi -alla Ccirtecéla , ch^ esser dovea più 
sollevata "e di màgg idi* ' cottura", vi sareste 
ancor voi riuscito assai più di me , lì con- 
feSvSo nè v’invidiò r poiché dalla provvi- 
efà Natura sortito avete una testa così ele- 
vata, che per la sua-^ leggierezza sòrpassi 
ella un pallon volante-o -voto boileano • ed 
una fantasia , che pel suo ardente fuoco , ren- 
dasi atta a cùoceiv héfianché quelle fanfalu- 
che e cianciafruscoie dello stesso vostro glo 
rioso capo . ■ ^ - 

■ Mio Signor Maestro , noi ' diceva io che 

* »T -• ^ 
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10 stile’ laconico non era egli per me ? Ave* 
temi poi da .compatire ; poiché già sapete', 
tri vuò.le più tempo e fatica a fabbricare , che 
à 'disfare, < Voi che f avete fatta^ da Rodo* 
monte, e talvolta da D. Riccardo , ‘ vi è 
riuscito esser anzi più breve del Iaconi-» 
tv iste^ . Oh , prima che mi smeriticassi , 
pregovi di non andar rivangando nelle mie 
Iscrizioni cenotafiche alcuni altri di que’ mar- 
goni f imperocché farete venir la cùriositàr 
agli à Itti di sapere che ^orte di bcsti? sien mai 
'éotesti marroni da voi additati , se quadrupedi, 
Volatici , anfìbj , e se parenti a quel vostro 
wadornale » Alessandro M* Bandiera , dicono 
essi , scrivendo^ coiitra^del Parini , soistiene che 
si an quadrupedi t-K più , W recarvi una gra-l 
zio, sa e piacevo! novelletta per correggere in 
parte quel veltro umor melancolico ; Jérsera 
nel mentre ttavanc io scrivendo questa rispo- 
sta alla vostra, obbligarvte lettera , vennero al 
mio, appartamento , secondo il solito , alcuni 
giovani brillanti e veramente di lieta bri- 
gata ’ ‘ costoro in , vedendomi - così applicato 
a scrivere fuori dell’ usato , ne dimandaron. 

11 perchè . Io. tosto raccontai loro tutto lo 
stato .del nostro letterario arringo,^ ma,'vV 
ass^jcuró , mi pentii poscia di non aver pùnto 
serbata’ la maggior^, segretezza fusse stata ella 
possìbilé . Imperòcehè , chi per le risa glt* 
tossi con- empito in su dei mio letto e rup- 

perni 
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perni alcune tavole r chi un altro poqo sga* 
nasciavasi al par di voi : chi facea ah^ah^ 
ah ; chi oh , oh , oh : e chi uh , uh , uh . Ve-* 
dete cervelli gloriosi ! In somma , frenato 
alquanto lo sgangasciamento , nacque una 
quistion fra loro , il che fu peggio , chi 
inai di noi due crasi egli ' più matto ^ se 
voi , che mi dirigeste le vostre- censure 
per ammaestrarmi e insieme far ,pompa del 
raro , anzi più , che rarefatto cervello 
ed erudizione ; o io che m’ affannava, a 
rispondervi con far vedere la loro insussi** 
Stenza , e perder il tempo , l’olio , la car* 
ta , e/Ksonno ^ Fu- eu deciso con pienezz,a 
de voti, che, io era molto 'più matto di voi» 
che, ve PC pare Vedete quanto ho da .soÀ 
frir .pe’veri amici ,c maestri rniei-^ ah vSeri^ 
tite,_ appresso , sentite , che questo è assai più 
hello; un di costoro, più bizzarro e di^ cer- 
vello più skirico stavami ad insinuare , che 
risposto vi avessi con questo verso solo di 
Persio I Ego le intus & in cute novi ; ma 
io subito sgridai lui , e disaigll che si fassè 
imparato di creanza un’ altra volta , Acco- 
stossi a U, secondo, € pti pregò con, dir- 
mi r amico , fammi finezza ,. rispondigli con 
quéste due'paròline : fus Mineryam : éd io noi] 
gli diedi affatto udienza ; poiché , oltre^ dell’ 
esser alquanto immorale una tal espressione,' 
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conobhj<-e2Ì«f>diio riwn-^nd^'iTvi^ niente- a pro-> 
positpii,. Sejì VenfiA il terzo ,.dL 

cervello asàai^ più rgqdo e ;|d‘ , Gioita sperien- 
za intorno -al .Mondo intejleftuale ,,^_.m’in*^ 
culcò .sino -.ad ijnportun.armi che < vi avessi 
ticordatq-al.weiLO un ,,bel sentimento d’.Ora-, 
«io'jiche: or;. ora vi additerò : (l’unico per 
altro Poeta i: che •sembrami .andarvi a genio, 
tome , quegl i , che sovente citato avete -nelle 
vostre . kttere ). ma soggiunse .che ri(jopdà-^ 
ID ve?lp ;a vessi, e ripetuto in prosa italiana, 
scritta ;coa caratteri maiuscoli , acciocché , 
attesa la sua. famigliarità , non che' la gràp'^ 
dezza? de! caratteri, , 1’, impression, fossene. 
stata . assai più viva. Ed ecco che., ho 
Voluto^ tener soddisfatto il buon- desiderio 
di.lui.*,- con • adottarne ì il savissimo consi* 
glio‘5 il quale ridonderà certamente in yo* 
stro gran vantaggio , e sarà eziandio C07 
me un contrassegno- della - più viva gratitu- 
dine e riconoscenza d’.un docile alunno ver* 
so rii. suo precettore.* Perciò vi prego a.te-r 
ner gli orecchiatesi ,* ed ascoltar con’ ogni 
maggiore attenzion t divozione; , 

-EGLI t BEN. AGEJLOL.DI 
RIPRENDER - E CENSURARE 
GLI ALTRI -, MA E ASSAI 

Ma- 
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